
NEL MONDO 

Al centro della riunione 
dei «16» a Londra 
la rifondazione 
del blocco atlantico 

In discussione il suo ruolo 
militare e politico 
Gorbaciov sarà invitato 
nella sede di Bruxelles? 

Si apre il vertice Nato 
L'Alleanza al bivio 
Nel vertice che si apre stamane a Londra i sedici 
massimi leader della Nato dovranno discutere la «ri
fondazione» dell'alleanza. La necessità di una svolta 
storica è evidente, visto tutto quello che è accaduto 
ai confini orientali del «bastione dell'occidente». Ma 
quali saranno i suoi contenuti? Intanto, secondo il 
quotidiano belga «De Standaard», Bush vorrebbe in
vitare Gorbaciov nella sede della Nato a Bruxelles. 

' DAL NOSTRO INVIATO 

PAOLO SOLDINI 

• • BERLINO. A guardarlo da 
questa Germania monomania
ca, in cui tutto si misura in rela
ziono all'unificazione che deve 
arrivare, il vertice Nato che si 
tiene oggi e domani a Londra 
rischia di apparire in una pro
spettiva distorta, Certo, il preci
pitare della «questione tede
sca. * stato determinante per 
la decisione di affrettare una ri-
discussione dell'alleanza su se 
stessa che in altre condizioni 
sarebbe maturala, forse, in 
tempi più lunghi e meditali. 
Ma i sedici capi di stalo e d i go
verno, nella capitale britanni
ca, dovranno fare i conti con 
una mutazione di cui il capito
lo Germania e solo un elemen
to, certo il più importante e il 
più urgente da sistemare, ma 
non l'unico. Il fatto e che tutto 
ciò che e accaduto all'est. Ira 
Mosca e Berlino, avrebbe im
posto comunque una revisio
ne profonda del senso stesso, 
politico e militare, della Nato 

cosi come essa esiste da più di 
quarantanni e come 0 andata 
configurando la propria strate
gia, anch'essa politica e milita
re, dopo la prima svolta della 
meta degli anni '60, con la for
mulazione del «rapporto Har-
mei» ( la doppia chiave del dia
logo politico e della dissuasio
ne militare) e della dottrina 
della •risposta-flessibile». La vi
cenda tedesca ha prodotto 
una accelerazione di questa 
revisione necessaria, non l'ha 
provocata. In qualche modo, 
anzi, l'ha anche complicata. 

L'ordine del giorno del verti
ce di Londra è. insieme, sem
plice e complicatissimo. Sem
plice perchè si tratta, in fin dei 
conti, di prendere atto di muta
menti già avvenuti. La Nato, 
come patto militare, non ha 
più un -nemico": Il Patto di 
Varsavia in quanto tale non 
esiste più. Non esiste più mili
tarmente, pur se resiste come 
comunità che, dietro la cortina 

un po'vaga della «trasforma
zione in organismo politico», 
nasconde lo scioglimento del-
l'-impero sovietico» (come si 
ama dire in occidente) in un 
•corridoio- di paesi di fatto non 
allineati che separa l'Urss dal
l'Europa dell'ovest. Esiste sem
pre, invece, l'Unione sovietica 
e fino a poco tempo fa, a Bru
xelles, accadeva di sentire un 
giorno si e un giorno no l'opi
nione di chi invitava a distin
guere Ira »buonc intenzioni» e 
«potenzialità». Ovvero: va bene 
Gorbaciov, ma se Gorbaciov 
non ce la dovesse fare? L'Urss 
e ancora troppo ben armata 
perche si possa abbassare la 
guardia. In realtà anche questo 
scenario di diffidenza, che ha 
alimentato un rischioso gioco 
al rialzo militare dentro la Na
to, il quale ha a sua volta au
mentato le difficoltà del leader 
sovietico, comincia ad essere 
abbandonalo. Con la liberaliz
zazione dei paesi dell'est, l'U-
nione sovietica ha smesso di 
essere anch'essa una «minac
cia» per la Nato in quanto tale, 
ovvero organizzazione deputa
ta a difendere la sicurezza del
l'Europa occidentale. L'Urss 
resta una grande potenza, gra
zie soprattutto al suo arsenale 
nucleare strategico, ma il suo 
referente è l'altra grande po
tenza, non più l'Europa. Se 
molti hanno sempre ritenuto 
estremamente Improbabile, al
meno a partire da un determi-

• • .:• Il leader nero: «Per ora servono» 

Mandela e la Thatcher 
divisi sulle sanzioni 

ALFIO BERNABII 

••LONDRA. Le tre ore di col
loquio a Downing Street Fra il 
primo ministro Thatcher e Nel
son Mandclj. faccia a laccio 
per la prima volta, sono tra
scorse in una atmosfera che e 
stata definita "cordiale ed ami
chevole» nonostante le diver
genze fra i due leader sulla 
questione delle sanzioni con
tro il Sudafrica e sull'uso della 
lolla armata come metodo di 
azione politica per smantellare 
l'apartheid. Prima dell'incon
tro, l'atmosfera appariva pe
sante, sia per il fatto che solo 
tre anni fa la Thalche- denun
ciò l'Anc come un'organizza
zione di terroristi, sia per via 
che la slampa inglese conser
vatrice ha fatto di tutto per 
mettere Mandela in Imbarazzo 
chiedendogli opinioni sull'Ira. 

• Il colloquio, protrattosi du
rame l'ora di pranzo, si è con
cluso senza una dichiarazione 
congiunta, ma poco dopo nel 
corso di una conferenza stam

pa Mandela ha detto: «SI è trat
tato di un incontro produttivo. 
Riconosco che la signora That
cher e una nemica dell'apar
theid e del razzismo». Ha poi 
aggiunto: «Ci siamo trovati da
vanti ad un certo numero di di
vergenze. Per esempio sulle 
sanzioni e sull'uso della vio
lenza come metodo di azione 
politica. Ed i nostri punti di vi
sta su questioni economiche 
non sono del tutto Idenlici-
•.Mandela ha spiegalo alla 
Thatcher i molivi percui ccon-
vmtoche il mantenimento del
le sanzioni sia «per ora» indi
spensabile per abbattere le 
strutture dell'apartheid. Ma il 
premier inglese che nei mesi 
scorsi ha sfidato l'isolamento 
politico nei riguardi dei 49 
paesi del Commonwealth e 
della Comunità europea a cau
sa della sua politica antisan-
zionista che l'ha portata ad es
sere la prima ad ordinare la so
spensione di quelle cosiddette 
•volontarie», ha mantenuto la 

sua posizione, convinta che la 
politica delle sanzioni non sia 
uno strumento efficace contro 
l'apartheid ed ansiosa di aiuta
re il presidente de Klerk nel 
suo processo di cambiamento 
politico. 

Mandela, che sulle sanzioni 
ha ricevuto l'appoggio di molti 
paesi che ha visitalo in questo 
lungo viaggio, ha evitalo di in
sistere troppo per due motivi: è 
convinto che nei prossimi me
si, o, al massimo, entro la fine 
dell'anno, gli sviluppi in Suda
frica porteranno ad un cam
biamento irreversibile e per
metteranno all'Arie, «magari 
unitamente a de Klerk», di 
chiedere la sospensione delle 
sanzioni. Secondo, come ha 
affermato davanti ai rappre
sentanti della Cbi. la confede
razione delle industrie britan
niche, è cosciente del danno 
che le sanzioni costituiscono 
per l'economia del paese e 
vuole incoraggiare buoni rap
porti con ghli ambienti finan
ziari inglesi. 

Spagna 
Incidente 
ferroviario 
Sei morti 

• i MADRID. Agenti della polizia spagnola osservano lo 
squarcio provocato in un vagone del treno Inter-city Saragoz
za-Madrid da una trave d'acciaio. L'incidente, nel quale sono 
morti sei passeggeri e altri otto sono rimasti gravemente feriti, 
ò accaduto a pochi chilometri dalla capitale spagnola. 

La grande trave d'acciaio, trasportata da un treno merci, si 
è staccata e ha investito in pieno il convoglio passeggeri che 
transitava in senso contrario «tagliandolo come un coltello 
nel burro». 

nato momento storico, l'ipote
si di una aggressione «classica» 
all'Europa occidentale da par
te sovietica, essa, adesso, e di
venuta anche , tecnicamente 
impossibile. 

Ecco perché le modifiche 
della dottrina militare e gli ag
giustamenti In termini di disar
mo che dovrebbero essere 
sanciti a Londra non costitui
ranno affatto l'elemento più 
interessante e innovativo del 
vertice. L'abbandono della «ri
sposta flessibile», che prevede
va un «primo colpo nucleare» 
in risposta a un attacco con
venzionale una volta che que
sto avesse superato una certa 
soglia ignota al nemico, è un 
atto dovuto alla stessa funzio
nalità (e credibilità) della Na
to come organizzazione milita
re difensiva, non una manife
stazione di buona volontà ri
formatrice. Cosi come il ritiro, 
o il non ammodernamento, 
delle armi nucleari tattiche 
americane schierate in Europa 
o la rinuncia al concetto della 
«difesa avanzata», estrema
mente importante, quest'ulti
mo, perché permetterà all'al
leanza di accettare senza al
cun problema quella relativa 
smilitarizzazione della parte 
orientale della futura grande 
Germania (la Rdt di oggi) che 
appare una delle «conditiones 
sine qua non» di un'intesa con 
Mosca sull'unificazione tede-

Nò, le novità vere che po
tranno venire dal vertice di 
Londra non si misureranno su 
questi elementi di dottrina mi
litare. Che peraltro non sono 
neppure tutti già acquisiti per
ché ci sono forti pressioni in fa
vore di un mantenimento co
munque un «minimo» di deter
renza nucleare «europea», sia 
con la creazione di sistemi 
aviotrasportali che sostituireb
bero le armi nucleari lattiche 
basate a terra, sia con l'idea di 
accompagnare la rinuncia alla 
•risposta flessibile» con la mi
naccia comunque di un ricor
so alle armi nucleari come «ul
tima ratio». Sarà dall'esito della 
discussione sul «ruolo politico» 
dell'alleanza che si giudicherà 
se la svolta storica è davvero 
tale. 

Ma qui siamo su un terreno 
assai più complicato. Da qual
che tempo si fa un gran parlare 
di una «trasformazione in seno 
più politico» della Nato, ma, a 
differenza di quanto è avvenu
to per il Patto di Varsavia, po
chi, forse nessuno sa bene fino 
in fondo che cosa questo signi
fichi davvero. E le opinioni, 
quelle che si sono manifestate 
finora, sono assai diversificate. 
La Nato dovrebbe «soltanto» 
assicurare in una cornice di al
leanza politica il collegamen
to, che tutti ammettono debba 
restare, tra le due sponde del
l'Atlantico fino alla creazione 

Misure di sicurezza per il vertice 

di un sistema paneuropeo che 
abbraccerebbe anche da una 
parte le democrazie nordame
ricane e dall'altra l'Urss? Do
vrebbe «soltanto» rappresenta
re la garanzia di una «non sin-
golarizzazione» del futuro stato 
tedesco unito? Oppure dovreb
be trasformarsi In motore di 
nuovi rapporti di collaborazio
ne economico-politica con i 
paesi dell'ex «impero dell'est», 
inserendosi in quel disegno di 
un'Europa a cerchi concentrici 
cui, in qualche modo, si pensa 
alla Cee? Dovrebbe o no scio
gliersi, formalmente o solo di 
fatto, nel sistema di sicurezza 
collettiva continentale che do
vrebbe cominciare ad essere 
abbozzato in autunno alla 
Csce? Per nessuna di queste 
domande, alla vigilia del «verti
ce storico» c'è una risposta 
univoca. Ed è probabile che, 
tra oggi e domani a Londra, si 
assisterà a una discussione 
confusa, che approderà in un 

documento in cui conteranno 
più i toni che la sostanza, nel 
quale non mancheranno le in
dicazioni ma da cui non verrà 
alcuna decisione. Forse è ine
vitabile. Il grande chiarimento 
che la mutazione europea non 
può non indurre tra gli occi
dentali richiede i suoi tempi, 
pur se le novità incalzano e, 
come sicuramente è il caso 
dell'unificazione tedesca, ri
schiano di sfuggire ai meccani
smi politici di controllo della 

. politica internazionale che esi
stono attualmente. La Nato, a 
Londra, potrebbe ritrovarsi, 
ancora una volta, in ritardo sul 
divenire della realtà europea, 

. come quando discuteva fin 
quasi alla lacerazione sull'op
portunità di modernizzare o 
no armi che. a quel punto, sa
rebbero servite solo «a sparare 
a Vaclav Havel», come un di
plomatico tedesco fece notare 
alla signora Thatcher al tempo 
del contrasto sui «Lance». 

La richiesta formale presentata ieri a De Michelis 

Cipro bussa alla porta della Cee 
ma se ne parlerà dopo il 1993 
Cipro ha chiesto ufficialmente l'adesione alla Cee; il 
ministro degli Esteri cipriota Gheorghios lacovu ha 
consegnato ieri la richiesta al collega italiano Gianni 
De Michelis, in quanto da cinque giorni l'Italia ha 
assunto la presidenza di turno della Comunità. Ci
pro ha già con la Cee un rapporto di associazione. 
Già si sa comunque che non ci saranno immissioni 
di nuovi partner fino al 1993. 

• • BRUXELLES. La richiesta di 
adesione cipriota fa seguilo a 
quelle già formulale da Tur
chia e Austria e precede di po
chi giorni quella di Malta, atte
sa per il 16 luglio. Nessuno de
gli aspirami potrà però diven
tare membro della Comunità 
prima di tre anni: la Cee ha in-. 
fatti già annunciato che le ade
sioni di nuovi partner non po
tranno aver luogo prima della 
entrata in vigore nel 1993 del 
mercato unico europeo. 

Paese geograficamente asia
tico ma tradizionalmente gra
vitante verso l'Europa, Cipro è 
già associata alla Cee dal giu
gno 1973 con un accordo che 
prevede l'unione doganale per 

i prodotti industriali e per alcu
ni prodotti agricoli come pata
te, agrumi, frutta, verdura e vi
ni. La Cee è il partner commer
ciale più importante di Cipro: il 
41 per cento delle esportazioni 
della repubblica sono dirette 
verso la Comunità europea, 
mentre le esportazioni comu
nitarie rappresentano il 56 per 
cento del totale dell'import ci
priota. 

L'evoluzione . dell'associa
zione Cee-Cipro aveva segnato 
una battuta d'arresto nel 1974, 
in seguito al fallito colpo di 
Stato contro l'allora presidente 
arcivescovo Makarios e alla 
conseguente invasione da par

te della Turchia, che tuttora 
occupa circa il 40 per cento 
dell'isola e che vi ha fatto sor
gere il sedicente «Stato turco di 
Cipro del nord», disconosciuto 
dalla comunità intemazionale. 
Ed è questo un ostacolo sulla 
via dell'adesione formale alla 
Comunità, perchè , secondo 
quest'ultima - hanno precisalo 
anche ieri fonti della Commis
sione europea - l'accordo do
vrà essere fondato sull'indi
pendenza e l'integrità territo
riale della Repubblica di Cipro 
e la crisi esistente andrà risolta 
mediante trattative fra le co
munità greca e turca. Ma fino
ra le trattative non hanno por
talo a nulla, deludendo anche 
le speranze suscitale due anni 
fa, nel dicembre 1988, dall'in
contro a Ginevra nell'ambito 
dell'Onu fra il neo-eletto presi
dente cipriota Vassiliou e il 
presidente secessionista del 
nord Dcnktash. 

Il presidente Vassiliou tutta
via si mostra fiducioso che Ci
pro possa entrare nella Cee 
entro il 1999. In una intervista 

rilasciata ieri ha detto testual
mente: «Concordo con la 
Commissione europea che ri
tiene che prima di pensare ad 
allargare la comunità i Dodici 
debbano ultimare la realizza
zione del grande mercato del 
1993 e avviare le grandi rifor
me in preparazione sull'unio
ne economico-monelaria e 
politica. Penso che il negoziato 
vero e proprio potrà iniziare fra 
due o tre anni, e al più tardi per 
la fine del decennio Cipro do
vrebbe far parte della Comuni
tà». Vassiliou ha osservato an
cora che la candidatura di Ci
pro «ha l'appoggio dell'attuale 
presidenza italiana e di una 
larga maggioranza di Stali 
membri» e si è augurato (forse 
con troppo ottimismo) che la 
crisi cipriota «possa essere ri
solta prima del 1993». Il capo 
dello Stato ha infine rilevato 
che l'accordo di associazione 
già esistente fra Cipro e Cee 
potrebbe essere un modello 
per I Paesi dell'est e centro Eu
ropa che vogliono aderire alla 
Comunità. 

Il summit avrà 
probabilmente 
un finale a Mosca 
• i NEW YORK. L'invio a Mo
sca, subito dopo il vertice della 
Nato in programma oggi e do
mani a Londra, di uno o più 
ministri degli Esieri occidentali 
con l'incanco di convincere di 
persona il collega sovie'ico 
Eduard Shevardnadze che l'Al
leanza atlantica è destinala ad 
avere un ruolo sempre meno 
militare e più politico, è stata 
l'ultima in ordine di tempo del
le proposte avanzate dagli Sta
ti Uniti per indurre il Cremlino 
a dare il proprio benestare alla 
permanenza della futura Ger
mania riunificala nella Nato. 

Secondo quanto il «New 
York Times» ha detto di aver 
appreso da un alto funzionario 
al seguito del segretario di Sta
to James Baker, l'idea di Wa
shington è che, coincidendo 
con il congresso del Pcus. l'ar
rivo a Mosca di un'importante 
delegazione occidentale costi
tuisca di per sé, e al di là del 
messaggio di cui sarebbe por
tatrice, un elementi di pressio
ne sui dirigenti sovietici. «Mi-
khail Gorbaciov- ha detto il 
funzionario- è sotto accusa al 
congresso per aver perduto 
l'Europa orientale. Dal vertice 
di Londra verrà per lui il mes
saggio che la Nato non deve 
più esser vista come una mi
naccia e facendo pervenire il 
messaggio al destinatario con 
enfasi e un pò di teatralità ne 
rafforzeremo il contenuto». 

In che termini esattamente i 
responsabili dei 16 paesi della 
Nato formuleranno nella capi
tale inglese il loro messaggio-
non è noto. Dissensi ancora 
esistono tra gli alleati in parti
colare sulla proposta sostenu
ta da Germania, Francia e Ita
lia, ma criticata dagli america
ni, di lanciare una sorta di «pia
no Marshall» per salvare con 
un'iniezione di miliardi di dol
lari la pericolante economia 
sovietica e forse lo stesso futu
ro politico di Gorbaciov. 

Poche ore prima, tuttavia, di 

lasciare gli Stali Uniti per il ver
tice Nato di Londra, il presi
dente statunitene George Bush 
0 sembralo ammorbidire la 
propria opposizione ad ogni 
forma di aiuto economico oc
cidentale per l'Urss e ha detto 
che se Mosca ridurrà le proprie 
spese militari «sarà molto più 
facile per l'Occidente fornirle 
una qualche tipo di assisten
za». Bush commentava la di
chiarazione fatta al congresso 
del Pcus dal ministro degli 
Esteri sovietico. Eduard She
vardnadze. secondo cui i diri
genti del Cremlino hanno in 
passalo «rovinato il paese» 
spendendo fino a un quarto 
del loro bilancio per gli arma
menti. «Noi- ha affermato il 
presidente americano- aveva
mo sempre detto che l'Urss de
dicava troppa parte del pro
prio prodotto nazionale alla 
difesa e se adesso, visti i muta
menti intervenuti nel mondo, 
riusciranno a ridurre in qual
che modo tali spese, sarà mol
to più facile per l'Occidente 
fornire loro un aiuto economi
co». 

Come é nolo, prima di parti
re per Londra, George Bush ha 
fatto pervenire agli alleati eu
ropei una sua lista di altre pro
poste che non dovrebbero in
contrare ostacoli al vertice e 
costituiranno quindi, con ogni 
verosimiglianza, il nucleo del 
messaggio da inviare a Mosca. 
Tra i cambiamenti elencati vi è 
in primo luogo l'accantona
mento della tradizionale dot
trina della «nsposta flessibile» 
ad un'eventuale attacco da Est 
e il ricorso alle armi nucleari 
solo come «ultima risorsa» 
piuttosto che come mezzo per 
fermare sin dal primo momen
to un attacco dell'avversario 
mediante preponderanti forze 
convenzionali dell'avversario. 
Le altre proposte di Bush ri
guardano un assottigliamento 
delle forze schierate lungo i 
confini dell'ex «cortina di fer
ro». 

I funerali di Walid Gazai 

Palestinesi e amici italiani 
danno oggi l'ultimo saluto 
al vice-direttore delTOlp . 
• • ROMA. Gli esponenti e mi
litanti dell'Olp, i palestinesi re
sidenti a Roma, gli amici italia
ni renderanno stamani alle 8, 
al Policlinico Umberto I, l'ulti
mo commosso saluto a Walid 
Gazai, vice-direttore della rap
presentanza di Palestina in Ita
lia, prematuramente scompar
so lunedi sera. Sarà l'occasio
ne per ricordare una figura di 
combattente per la causa del 
suo popolo che in tanti abbia
mo avuto modo di conoscere e 
di apprezzare. 

Nato nel 1949 a Nablus, cul
la del nazionalismo palestine
se, Walid Gazai aveva dovuto 
abbandonare la sua città dopo 
l'occupazione israeliana. In 
Italia era arrivato nel 1967, per 
frequentare l'università. Era 
l'epoca in cui, come risposta 
alla umiliante disfatta delle ar
male arabe nella guerra dei sei 
giorni, la Resistenza palestine
se si andava affermando come 
movimento popolare di mas
sa. Walid non esitò a schierarsi 
e a prendere il suo posto di mi
litante. Nel 1978 entrò a far 

— — — impossibile accordarsi sulla sede del colloquio, Danzica o Varsavia 
Domani un rimpasto di governo: fuori i ministri ex-comunisti? 

Mazowiecki non vedrà Walesa 
Si allarga il fossato tra le due correnti di Solidarnosc. 
Salta l'incontro proposto da Mazowiecki a Walesa. Il 
premier non accetta Danzica come sede del collo
quio e invita il leader sindacale a Varsavia. Quest'ul
timo ribadisce: vediamoci a Danzica, culla del no
stro movimento. Mazowiecki si appresta ad un rim
pasto di governo, sacrificando tra gli altri i ministri 
ex-comunisti, come chiede Walesa. 

• I VARSAVIA Un compro
messo fra Tadeusz Mazowiec
ki e Lech Walesa appare sem
pre più difficile, dopo che i due 
non sono riusciti a mettersi 
d'accordo sulla dala e il luogo 
dell'incontro a quattr'occhi 
proposto domenica'scorsa dal 
premier polacco. In questa si
tuazione Mazowiecki si appre
sta ad un importante rimpasto 
del suo gabinetto, che ha lo 
scopo di scongiurare, almeno 
per il momento, una crisi di 
governo. 

Ieri il primo ministro ha re

spinto la proposta di Walesa di 
incontrarsi domenica prossi
ma ai cantieri navali di Danzi
ca. In una lettera al presidente 
di Solidarnosc. Mazowiecki ha 
definito inadeguata la sede 
proposta da Walesa, contro
proponendo come luogo del
l'incontro il palazzo episcopa
le di Varsavia, e come data sa
bato 7 luglio oppure la settima
na prossima. «Per evitare che 
l'incontro si traformi in un 
duello», ha scritto Mazowiecki. 
e serva invece a «trovare la stra

da per attenuare le tensioni so
ciali», 

Ma Walesa ha subito rispo
sto picche insistendo sull'Idea 
di vedersi domenica a Danzi
ca, culla di Solidarnosc. «Sono 
certo • ha scritto il leader sin
dacale a Mazowiecki- che l'in
contro di domenica olio luglio 
ci darà l'occasione di fissare 
una data e il luogo (per un ul
teriore incontro) che conven
ga ad entrambi». Benché un 
compromesso dell'ultima ora 
non si possa escludere, appare 
verosimile che per il momento 
il «vertice- sia da considerarsi 
rinviato. . 

Il leader dei deputali di «So
lidarnosc» Bronislaw Geremek 
ha intanto confermato che Ma
zowiecki annuncerà domani 
in Parlamento un rimpasto di 
governo. Secondo fonti politi
che bene informate si tratta di 
nove ministri appartenenti al

l'ex partilo comunista, a quello 
contadino ed anche a «Solidar
nosc». I ministeri comunisti og
getto di rimpasto saranno In
terni, Difesa, Trasporti e forse 
Commercio estero. Dovrebbe
ro saltare anche i titolari conta
dini (Psl) dei dicasteri della 
Giustizia, Agricoltura, Ambien
te e Sanità nonché i ministri di 
•Solidarnosc» dell'Edilizia e 
della Cultura. 

Si tratterebbe di un rimpasto 
•tecnico», inteso a rimuovere i 
ministri che si sono rivelati non 
all' altezza del loro compilo. 
Ma sarebbe destinalo ad avere 
un preciso significato politico 
perché eliminerebbe gli ultimi 
residui di presenza comunista 
nel governo. Ciò permettereb
be di compattare l'esecutivo e 
toglierebbe argomenti all'of
fensiva polemica dell'Accordo 
di centro, vicino a Walesa, che 
chiede da una parte la liquida
zione di tutta la nomenklatura 

comunista e dall'altra la acce
lerazione delle riforme. Resta 
tuttavia da vedere ancora, rile
vano gli osservatori, come sa
ranno sostituiti i ministri epura
ti e quali saranno le reazioni 
dei rispettivi partili. Il «Psl» ha 
già lasciato intendere che po
trebbe persino ritirarsi dal go
verno. In ogni caso, stanti le di
vergenze di fondo fra Walesa e 
Mazowiecki, il rimpasto potrà 
rinviare ma non sostituire un 
chiarimento più approfondito. 

La Confederazione per una 
Polonia indipendente, un par
tito di destra, ha denunciato 
un presunto scandalo riguar
dante il ministero dell'lntetno, 
diretto attualmente dal genera
le Kiszczak. Secondo la Confe
derazione i servizi segreti 
avrebbero continuato a spiare 
i capi di Solidarnosc e di altre 
formazioni politiche anche do
po la fine del monopolio co
munista del potere. 

parte dell'ufficio dell'Olp in Ita
lia, per ricoprirvi poi a lungo 
l'incarico di responsabile del' 
settore informazione e stampa. 
Ebbe modo cosi di farsi cono
scere negli ambienti giornali
stici e politici del nostro Paese, 
dove era apprezzato per la sua 
serietà, la sua competenza ed 
anche la sua modestia. Alieno 
infatti dal «mettersi in mostra», 
era tuttavia infaticabile e sem
pre presente ovunque ci fosse 
una manifestazione, un dibat
tito, quando la solidarietà con 
la lotta del popolo palestinese 
andava costruita giorno per 
giorno. 

Per una crudele ironia della 
sorte, il male lo aveva costretto 
a ridurre drasticamente la sua 
attività proprio nel pieno della 
Intifada nei territori occupati, 
ed in particolare nella sua Na
blus. Ha lottato fino all'ultimo, 
ma invano. Ora ci ha lasciali, 
senza aver potuto più rivedere 
quella sua terra di Palestina al
la cui libertà aveva dedicato 
tutte le sue energie. Ofi.C.L 

Aiuti all'Est 
L'Occidente 
boccia 
la Romania 
M BRUXELLES. La Jugoslavia 
é stata inclusa tra i paesi del
l'Europa centrale che benefi-
cieranno del programma di as-
sistcnza'Pharc». gli aiuti eco
nomici varati a favore dell'Est 
dai paesi del G24 -organismo 
di cui fanno parte i dodici della 
Cee, i sei paesi che compon
gono l'Efta insieme a Usa, Ca
nada, Giappone, Australia, 
Nuova Zelanda e Turchia - . 

Per quanto riguarda la Ro
mania di lliescu, invece, il 
gruppo dei 24 ha deciso di so
spendere una sua partecipa
zione al «Phare», dichirandosi 
però disponibile ad includere 
anche Bucarest nel program
ma appena saranno rispettate 
condizioni come la salvaguar
dia dei diritti umani, l'organiz
zazione di nuove elezioni e 
l'introduzione di una econo
mia di mercato. 
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